CATECHESI N. 2

FEDE: RISPOSTA DELL’UOMO A DIO 
Vescovo. Grazie per essere ritornati: E’ un segno di amicizia e di fiducia. Vedo che vi siete procurati la Bibbia: è un libro che va onorato e amato, perché contiene la Parola di Dio. 
Dario. Grazie a lei, Eccellenza, per il tempo che ci dedica. Siamo venuti con un sacco pieno di domande. Inizio: con quali atteggiamenti dobbiamo rispondere a Dio che si rivela?

Vescovo. Di fronte alla rivelazione divina, che è l’amorosa confidenza che Dio ci fa della sua intimità, è opportuno coltivare tre atteggiamenti: la gratitudine, la devozione e l’umiltà. Di fronte al mistero insondabile del Dio infinito abbiamo la possibilità di toccare con mano quanto siamo piccoli e quanto limitata sia la nostra intelligenza.
Matilde. Io sono venuta a quest’incontro con un domandone: che cos’è la fede?

Vescovo. Sì, è un domandone, Matilde. Mi limito a darti una risposta-aperitivo, perché la risposta completa giungerà quando sarà completata la serie dei nostri incontri. La fede è la risposta dell’uomo a Dio che si rivela. Essa nasce da un’adesione personale a Dio e consiste nell’assenso libero alla verità divina, con tutto il nostro essere, con tutta la nostra intelligenza, con tutto il nostro cuore, con tutta la nostra persona. 
Matilde. Lei afferma che la fede è una risposta personale e libera a Dio, ma i suoi preti nelle omelie e fuori delle omelie dicono che è un dono di Dio. Chi ha ragione?
Vescovo. Ho ragione io e hanno ragione anche i miei preti. La fede è un dono di Dio per questo motivo. Le verità che costituiscono la fede non sono verità che si impongono con assoluta evidenza alla nostra povera ragione, ma verità alte e misteriose. Per credere abbiamo bisogno di essere aiutati dalla grazia di Dio, che sollecita la nostra volontà e illumina la nostra intelligenza nella risposta personale e libera che diamo a Dio. 
Dario. Lei parla di verità alte e misteriose... Le chiedo: la fede è una conoscenza certa?
Vescovo. Dario, anche questo è un domandone…La fede è una conoscenza certa, più certa di qualsiasi conoscenza umana. Perché? Perché la fede si fonda sull’autorità stessa di Dio che si rivela, autorità che non può né ingannarsi né ingannare. Personalmente ritengo che una prova della certezza della fede siano i Martiri, come il nostro San Giusto, che hanno dato la vita per essa. Non si dà la vita per cose incerte e fantasiose…
Dario. Ancora io. Lei prima ha affermato che la fede è un atto di libertà. In che senso?
Vescovo. Nessuno può essere costretto a credere. L’atto di fede è libero perché per credere bisogna voler credere. Dio ha un grande rispetto della nostra libertà e non impone mai e poi mai qualcosa. La fede è, in definitiva, accogliere Dio nella propria vita. Siamo noi e solo noi, in piena libertà, che decidiamo se vivere la nostra vita con Dio o senza Dio. La vita è diversa se è vissuta con Dio o senza Dio. 
Matilde. Molte persone che non credono, affermano che la fede è una specie di credulità. Qual è la differenza tra fede e credulità?

Vescovo. Ho l’impressione che da quando il nostro mondo ha voluto emanciparsi dalla fede cristiana si sia riepito di creduloni, disposti ad accogliere qualsiasi stramberia senza discernimento intellettuale. La fede cristiana, invece, pur avendo come suo contenuto verità alte e misteri soprannaturali, soddisfa la ragione più esigente. Essa si fonda cu criteri certi di credibilità come sono i miracoli e le profezie e determina una penetrante e coinvolgente comprensione intellettuale del mondo e della vita. La fede cristiana ha sempre combattutto la credulità, perché ritiene che sia un qualcosa che mortifica e umilia la persona umana. 
Dario. Lei ha affermato che la fede ha una dimensione profondamente personale, ma durante i riti del Battesimo e della Confermazione si afferma che la fede cristiana è la fede della Chiesa? La fede è personale o comunitaria?
Vescovo. La fede è un atto personalissimo, ma possiede anche una essenziale dimensione comunitaria. Quando si afferma che la fede cristiana è la fede della Chiesa si intende affermare che nessuno crede per un atto isolato, ma grazie alla fede degli altri, soprattutto degli apostoli, la cui testimonianza viva, conservata fedelmente nella Chiesa, è stata trasmessa di generazione in generazione fino ai nostri giorni. 
Matilde. Un’ultima domanda:  è necessario credere per salvarsi?
Vescovo. Matilde, non è una domanda, è un altro domandone… Sì, la fede è necessaria per la salvezza. Chi crede e viene battezzato si salverà, purchè conduca una vita coerente con le esigenze, alte e profonde, della fede. Fede e vita di fede devono camminare insieme e rafforzarsi reciprocamente. 
Dario. Per approfondire questi temi tanto convolgenti e importanti cosa ci consiglia?

Vescovo. Di ritornare dalle Suore Paoline e, questa volta, di farvi consegnare il Catechismo della Chiesa Cattolica. Anche questo è un librone, ma è necessario…Piano piano capirete il perché…Buona settimana. 

Per approfondire, leggere Catechismo della Chiesa Cattolica nn. 142-184.
